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MATITE  
APPUNTITE 
Giornali satirici  

per disegnare l’Italia



L’esigenza di svelare l’altra faccia del-
l’autorità, di ridicolizzare i potenti o 
anche semplicemente di suscitare il 
riso sugli atteggiamenti conformistici, 
è connaturata all’uomo e spiega per-
ché la satira ha una storia antica le cui 
radici risalgono alle opere di Aristofa-
ne e Plauto. Un posto particolare al-
l’interno della satira merita l’illustra-
zione satirica, vignetta o caricatura, ca-
ratterizzata com’è dalla capacità di rag-
giungere il pubblico, anche quello 
meno letterato, con immediatezza ed 
efficacia. 
Nel giornalismo la satira nasce con la 
libertà di stampa, e non potrebbe es-
sere altrimenti. Il primo giornale sati-
rico è il francese La Caricature, fonda-
to a Parigi nel 1830 da Charles Phili-
pon. Il giornale in un biennio subisce 
ben sette processi e quattro condan-
ne, nonostante questo nel 1832 l’in-
stancabile Philipon fonda un nuovo 
giornale, il più popolare Le Charivari. Il 
titolo (in italiano “capramarito”) si ri-
ferisce a un’antica tradizione popolare: 
una “processione” di protesta contro 
l’ordine costituito o contro individui 
considerati responsabili di immoralità. 
Per trovare un giornale satirico degno 
continuatore di quelli di Philipon dob-
biamo arrivare al nuovo secolo: è l’As-
siette au Beurre, a cui collaborano an-
che gli italiani Ardengo Soffici e Ga-
briele Galantara.  
La patria dell’umorismo satirico più 
sofisticato e contenuto è però l’Inghil-
terra. Il primo giornale satirico inglese 
con vignette è The Punch, il cui sottoti-
tolo, “The London Charivari”, dimo-
stra quanto fosse famoso il lavoro di 
Philipon in tutta Europa. Fondato nel 
1841 da Henry Mayhew e dall’incisore 
Ebenezer Landells, deriva il suo nome 
da un’antica maschera inglese, Pun-
chinello – sul tipo dell’italiano Pulci-
nella – ma fa anche riferimento alla fa-
mosa bevanda e all’ulteriore significa-
to del termine “punch”, vale a dire pu-

gno. Nonostante sia molto critico nei 
confronto di tutta la classe politica bri-
tannica The Punch diviene ben presto 
il giornale più letto dai benpensanti, 
come testimonia la sua vita lunghissi-
ma fino al 1992, con una breve e falli-
mentare riedizione dal 1996 al 2002. 
In America dobbiamo aspettare il 1879 
perché venga pubblicato il primo gior-
nale satirico in lingua inglese (c’era sta-
to un precedente, il Puck, pubblicato 
però in tedesco): il College Humor, se-
guito da Judge nel 1881 e da Life nel 
1882.  
E veniamo all’Italia. La satira giornali-
stica nasce nel 1848 con l’affermazione 
della libertà di stampa contenuta negli 
Statuti promulgati nei vari Stati della 
penisola, ma a causa del repentino ri-
tiro delle Costituzioni – avvenuto ovun-
que tranne che nel Regno Sabaudo – il 
vero sviluppo della stampa satirica av-
viene solo successivamente all’unità 
d’Italia. Il primo giornale satirico con 
vignette è L’Arlecchino di Napoli, fon-
dato nel 1848. Nello stesso anno na-
scono: il torinese Il Fischietto, il mila-
nese Lo Spirito Folletto, il fiorentino Il 
Lampione fondato da Carlo Lorenzini 
(meglio noto come Carlo Collodi) e da 
suo fratello Paolo e infine Il Don Pirlo-
ne, giornale romano di tale successo 
da generare negli anni successivi ben 
due epigoni, Il Don Pirlone figlio e il 
Don Pirloncino. Tra i giornali satirici 
del periodo, uno dei più aggressivi e 
irriverenti è La Strega di Genova: chiu-
so nel 1851 ha anch’esso due epigoni, 
La Maga e La Vespa. 
Come già detto la fine dell’epoca rivo-
luzionaria e il ritorno alle politiche del-
l’Ancien Régime opera una inevitabile 
interruzione in questo tipo di giornali-
smo. Ma a Torino, dove la permanen-
za dello Statuto albertino permette una 
sia pur limitata libertà di stampa, nasce 
nel 1853 uno dei più importanti giornali 
satirici dell’epoca: Il Pasquino. Altre 
felici eccezioni di questo periodo sono 
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Il Pungolo, Il Diavolo, La Rana.  
Tra i più celebri giornali satirici succes-
sivi all’unità d’Italia vanno sicuramen-
te ricordati: Il Pupazzetto, nato a Roma 
nel 1886, di cui fu animatore il genove-
se Luigi Arnaldo Vassallo, in arte Gan-
dolin. Futuro direttore del Secolo XIX, 
Gandolin partecipò alla creazione di 
altri giornali, tra cui Il Capitan Fracas-
sa – testata a cui collaborò, con lo pseu-
donimo di Chiquita, Matilde Serao, 
l’unica donna presente nella satira ot-
tocentesca – e il Don Chisciotte. Una te-
stata particolarmente combattiva fu il 
settimanale L’Asino, fondato a Roma 
nel 1892 da Guido Podrecca (Goliardo) 
e Gabriele Galantara (Ratalanga), il cui 
fervente anticlericalismo fu contrastato 
da Il Mulo fondato a Bologna nel 1907. 
Il 1900 si apre con una testata satirica 
molto elegante: Italia ride, fondata a 
Bologna da Amilcare Zamorani, di-
rettore del Resto del Carlino, che si di-
stingue per la bellezza e la cura delle 
illustrazioni do  vute ai più importanti 
disegnatori dell’epoca ma che, pro-
prio a causa dei costi elevati, chiude 
dopo soli sei mesi. 
La Grande Guerra utilizza la satira per 
aumentare il patriottismo e il naziona-
lismo, come dimostra il fiorentino 420, 
con i lavori dei caricaturisti Sacchetti, 
Yambo e Mario Fiorni, dai toni decisa-
mente antitedeschi. Ma il grande svi-
luppo di questa stampa di trincea si ha 
dopo Caporetto, nel 1917. La disfatta 
mette in luce la crisi morale diffusa tra 
i soldati e la necessità di rivitalizzarne 
l’entusiamo. Con questo fine lo Stato 
Maggiore fonda presso i vari Corpi 
d’Armata un apposito “Servizio P” 
(propaganda), dal cui lavoro nascono 
numerose testate – anche se gran par-
te hanno vita effimera e a volte solo un 
numero – la più conosciuta delle qua-
li è La Tradotta.  
Finita la guerra, la satira deve con-
frontarsi ben presto con il fascismo, 
soprattutto a partire dal 1925, a segui-

to dell’emanazione di leggi che limita-
no fortemente la libertà di stampa. È di 
questo periodo Il Becco Giallo, giorna-
le dalla forte impronta antifascista fon-
dato da Alberto Giannini nel 1924 che 
dieci anni dopo, con un’incredibile gi-
ravolta politica, dà vita a Il merlo che 
invece si distingue per le sue tesi filo-
fasciste. Nel dopoguerra Giannini 
pubblicherà Il merlo giallo e subito 
dopo le sue memorie dal titolo Le me-
morie di un fesso in cui ridicolizza con 
sarcasmo i comportamenti degli esuli 
antifascisti. 
Meno satiriche e più umoristiche sono 
due testate nate in pieno regime: il 
Marc’Aurelio (Roma, 1931) e il Bertoldo 
(Milano, 1936). La satira politica ritor-
na solo dopo la seconda guerra mon-
diale, ma questa è un’altra storia che 
parte con il Don Chisciotte e il Travaso 
e gradualmente si sposta dai giornali ai 
rotocalchi. Da allora, a parte una feli-
ce parentesi con Il Male e Cuore, la sa-
tira politica si materializza soprattutto 
sulla televisione e sul web e l’unico 
giornale satirico che oggi sopravvive è 
Il Vernacoliere, mensile nato nel 1982 a 
Livorno e che usa il dialetto livornese 
a commento delle sue esilaranti vi-
gnette.  
 



L’Arlecchino 
Giornale comico politico di tutti i colori 

Napoli, Tip. Flautina, 1848-1849 

Posseduto: a. 1, n. 1 (18 mar.-30 dic. 
1848)-a. 2, n. 103 (2 gen.-16 giu. 1849) 
[edizione speciale domenicale dal 15 
ottobre 1848 al 1 aprile 1849] 

Quotidiano 

, Per. 1170. 1-2

Nato a Napoli il 18 marzo 1848, proprio 
agli albori della “Primavera dei popo-
li”, l’ondata rivoluzionaria che infiam-
mò tutta l’Europa, L’Arlecchino, gior-
nale comico politico di tutti i colori fu il 
primo giornale satirico con disegni 
pubblicato in Italia. 
Grazie alla concessione della libertà di 
stampa da parte di Ferdinando II pre-
se avvio anche la vicenda de L’Arlec-
chino, che si dipanò – legata a filo dop-
pio con le sue sorti – assieme alla pa-
rabola della rivoluzione napoletana: al 
ristabilimento del potere assoluto nel 
1849 la testata fu ridotta al silenzio. 
L’affilata penna de L’Arlecchino era 
impugnata da Emmanuele Melisur-
go, un nobile liberale, “ingegnere, 
giornalista e patriota”, rampollo di 
un’antica famiglia greca trapiantata 
a Bari. Egli diede vita a L’Arlecchino 
insieme con l’amico Giuseppe Cop-
pola e in collaborazione con altri re-
dattori, fra cui Giuseppe Orgitano, Fe-
lice Nicolini ed Achille De Lauzières. 
Fra i disegnatori delle graffianti cari-
cature in terza pagina il più costante 
fu senz’altro Luigi Mattei. 
Oggetto privilegiato delle vignette e dei 
caustici “primo Napoli” del quotidiano 

erano sia l’inconsistente gestione della 
“rivoluzione” da parte delle élites politi-
che, sia la scarsa comprensione e ade-
sione del popolo agli ideali democratici, 
di certo non favorita dalla partigianeria 
dei giornali “ufficiali”. Spesso, inoltre, 
gli argomenti degli editoriali de L’Arlec-
chino valicavano i confini del Regno del-
le Due Sicilie, seguendo il succedersi 
delle notizie di altre rivoluzioni o acca-
dimenti importanti, nella Penisola o nei 
regni e imperi confinanti.  
Il segreto de L’Arlecchino, tuttavia, era la 
capacità di non travalicare mai il confi-
ne del buon gusto, nonostante la critica 
decisa al malcostume politico e sociale 
che affliggeva il Regno e la città di Na-
poli in particolare. Il giornale non sca-
deva mai nell’insulto, nella volgarità, 
nell’irrisione becera. Piuttosto, l’arma 
dell’ironia veniva utilizzata in maniera 
sottile e garbata, tanto che in un edito-
riale L’Arlecchino poteva dichiarare: 
“quando ho scherzato, ho cercato sem-
pre di spingere al bene per la via del 
riso, ho scherzato ma non infamato…” 



L’Arlecchino  
Giornale comico politico di tutti i colori 
(1848-1849)



La Rana 
Giornale umoristico settimanale 

Bologna, Fava e Garagnani, 1865-
1912. 

Posseduto: a. 12, n. 1 (7 gen. 1876)- 
a. 13, n. 52 (28 dic. 1877) 

Settimanale 

, Giorn. 515

Il 7 novembre 1865, per opera di due 
giovani amici – l’ex impiegato delle Po-
ste Leonida Gioannetti e il caricaturista 
Augusto Grossi – uscì a Bologna il pri-
mo numero de La Rana, giornale umo-
ristico settimanale. Il titolo, incarnato 
dal disegno dell’animale anfibio che si 
staglia sopra le lettere della testata 
stampate a caratteri cubitali, si rifaceva 
al significato di “mancanza assoluta di 
denaro, bolletta” che il nome assume 
nel dialetto bolognese. 
La Rana fu un giornale particolarmen-
te longevo: per quasi cinquant’anni – 
tra la seconda metà del XIX secolo ed il 
primo decennio del Novecento – ebbe 
accoglienze entusiastiche ed un suc-
cesso costante, grazie soprattutto alle 
bellissime tavole centrali che, in ag-
giunta alle rubriche scritte su tre co-
lonne, raccontavano e commentava-
no in maniera incisiva le vicende più 
rilevanti della realtà contemporanea. 
Il programma de La Rana, mantene-
re allegro il popolo italiano sotto la 
bandiera di “onestà e buon umore”, si 
concretizzava in articoli che chiosa-
vano con spirito una varietà di argo-
menti, spaziando dalla politica italia-
na – con spasmodica attenzione alle 

vicende “ministeriali” o ai rapporti 
col Vaticano – a quella estera (dal-
l’Europa all’Africa, dall’Asia all’Ame-
rica). Il settimanale – nel suo ruolo di 
rivista satirica – incarnava una voce 
fuori dal coro, commentando pun-
tualmente gli accadimenti politici, nei 
suoi editoriali sempre aggiornati, ar-
guti e mordaci, che denunciavano 
con spudorata schiettezza intrighi di 
palazzo e macchinazioni diplomati-
che. 
Ma a catalizzare lo straordinario favo-
re del pubblico furono senza dubbio i 
paginoni centrali, occupati dalle stu-
pende caricature in litografia di cui fu 
per lungo tempo autore il co-fondato-
re Augusto Grossi. I suoi ritratti, a vol-
te graffianti e crudeli nelle deforma-
zioni inflitte ai protagonisti (al punto di 
guadagnarsi le querele di Napoleone 
III e del Gran Sultano della Turchia), 
altre volte più ricercati, incisivi, quasi 
“michelangioleschi”, hanno rappre-
sentato – senza parole – mezzo secolo 
di storia italiana. 



La Rana  
Giornale umoristico settimanale 
(1865-1912) 



Pasquino 
Rivista umoristica della settimana 

Torino: Tipografia litografia  
Camilla e Bertolero  
Tipografia litografia E. Denina 

Fondatori: G. A. Cesana  
e G. Piacentini 

Posseduto: a. XXIII (6 gennaio 1878) 
- a. LV (25 dicembre 1910);  
a. LXIII (22 dicembre 1918 – 21 
dicembre 1919) 

Settimanale 

, Per. 1345

Rivista settimanale fondata a Torino 
nel 1856 dai giornalisti Giuseppe Au-
gusto Cesana e Giovanni Piacentini, 
affiancati dal disegnatore Casimiro 
Teja. Nato come giornale umoristico, 
ma senza l’intento di provocare la cen-
sura austriaca, ebbe un’esistenza lon-
geva – terminò le pubblicazioni nel 
1956 – e si caratterizzò sempre per l’iro-
nia garbata eppure pungente e la raffi-
natezza delle illustrazioni. La testata 
seguì da vicino le vicende del nascen-
te stato italiano e i protagonisti della 
nuova scena politica, trattando con 
particolare attenzione i temi legati al-
l’attività parlamentare attraverso ru-
briche fisse come La settimana a Mon-
tecitorio o Galleria zoologica, correda-
te di vignette e aneddoti di taglio scher-
zoso.  
Altro bersaglio del Pasquino fu rappre-
sentato dal costume, con il risultato di 
offrire una rassegna ampia e variegata 
della vita italiana il cui merito preci-
puo è quello di permettere, con un ap-
proccio solo apparentemente leggero, 
un’attenta ricostruzione di quei tempi 
tanto densi di fermenti innovativi e di 
implicazioni storiche. Nonostante il 
tono mai gratuitamente aggressivo, la 
rivista non rinunciò comunque ad af-

frontare, se pur in maniera indiretta, 
anche problematiche sociali quali 
l’emancipazione della donna, la corru-
zione dilagante, le contraddizioni insi-
te nell’azione governativa. La rivista 
fornisce dunque una testimonianza di-
retta dei principali avvenimenti istitu-
zionali a cavallo tra XIX e XX secolo, in 
primis quel trasformismo che, associa-
to alla personalità di Agostino Depretis, 
caratterizzerà in senso deteriore la po-
litica degli anni successivi, nonché il 
fenomeno del colonialismo, questioni 
che divisero la classe intellettuale cre-
ando i presupposti per una contrappo-
sizione netta anche a livello della stam-
pa.  
La formula del Pasquino conobbe, pro-
prio per le sue peculiarità, un notevo-
le successo, tanto che nel 1870 venne 
pubblicato un Pasquino di Roma, a ca-
rattere polemicamente ultraliberale, e 
nel 1893 un Figlio di Pasquino, che cer-
cò di legarsi alla tradizione del grande 
giornale torinese ma a differenza di 
questo, destinato a sopravvivere anco-
ra numerosi decenni e a lasciare un 
segno indelebile nella storia della sati-
ra italiana, ebbe vita breve e stentata.  



Pasquino 
Rivista umoristica della settimana 
(1856-1956)



Capitan Fracassa  

Roma: Tipografia dell’Opinione 

Fondatori: G. Minervini, G. Turco,  
F. Napoli, L.A. Vassallo 

Posseduto: a. I (25 maggio 1880) - 
a. XII (2 ottobre 1891); n.s., a. I  
(1° marzo 1901) - a. V (10 ottobre 
1905) 

Quotidiano 

, Giorn. 49 

, Giorn. 50

Quotidiano fondato a Roma da Gen-
naro Minervini, Giuseppe Turco, Fe-
derico Napoli e Luigi Arnaldo Vassallo, 
giornalisti e letterati che intesero dar 
vita a un foglio di opposizione “con 
programma di sinistra”, fu diretto dal-
lo stesso Vassallo, meglio noto con lo 
pseudonimo di Gandolin, ed ebbe tra i 
suoi collaboratori lo scrittore Luigi Ber-
telli (Vamba). La testata conobbe un 
immediato successo per il carattere 
profondamente originale che la con-
notava come un’assoluta novità nel pa-
norama della stampa periodica della 
capitale, popolata di fogli ufficiali, 
spesso pesanti e dottrinali; il Capitan 
Fracassa, invece, con il suo spirito di-
chiaratamente satirico, sin dal primo 
numero espresse la volontà di fustiga-
re i costumi e divertire i propri lettori, 
portando così una ventata di giovinez-
za nel mondo giornalistico contempo-
raneo. La sua innovazione più origi-
nale fu indubbiamente rappresentata 
dal cosiddetto “pupazzettismo”, cioè 
dal fenomeno caricaturale più impor-
tante di quegli anni, i cui padri furono 
appunto Gandolin e i redattori Yambo, 
Vamba e Montani, che seppero unire 
al tipico segno grafico infantile ispira-
to alla silhouette settecentesca la sapi-
dità della loro verve comica, con effet-
ti di particolare umorismo. Il quotidia-
no acquisiva dunque un tono scanzo-

nato, che gli articoli, sapientemente ar-
monizzati in un equilibrato dosaggio 
tra politica, mondanità e letteratura, 
accentuavano ad arte. Attraverso testi 
spigliati e arguti, intercalati da vignet-
te, si commentavano i principali avve-
nimenti politici e di cronaca con un in-
confondibile tono leggero, quasi di 
conversazione, che costituì il tratto di-
stintivo del giornale e ne connotò le 
rubriche dai titoli vistosi, come Nero 
su bianco, Ghiaccio artificiale, Profili e 
smorfie, molto amate dal pubblico. Il 
Capitan Fracassa poté peraltro avva-
lersi dell’apporto di autori prestigiosi 
come Matilde Serao e un giovane Ga-
briele D’Annunzio, diventando in bre-
ve tempo un punto di riferimento per 
letterati e parlamentari, tanto che nei 
locali della redazione si riunivano 
spesso illustri personaggi come Gio-
sué Carducci e Giovanni Verga. 
Dopo l’appoggio fornito al governo 
Crispi, il Capitan Fracassa ritornò sul-
le primitive posizioni liberali e anticle-
ricali, proseguendo le pubblicazioni 
fino al primo decennio del Novecento 
e aprendo così una nuova stagione di 
fermenti culturali e ideologici.  



Capitan Fracassa  
(1880-1911) 



Marc’Aurelio 
Bisettimanale romano 

Roma: Tip. Via Mario De’ Fiori, 
[1931]-[1973]; dal n. 1 (1955)  
luogo di pubbl. ed edit.:  
Firenze: Tipografie riunite. 

Posseduto: A. II, 1932 - a. XVIII, 1940; 
a. XX, 1942.  
Lac.: in tutte le annate 

Bisettimanale; poi settimanale 

, Giorn. 521. 1-3

Bisettimanale romano, fu ideato da 
Oberdan Cotone, redattore del Popolo 
di Roma, e Vito De Bellis, con l’intento 
iniziale di esaltare la romanità cara al 
regime fascista, riferimento evidente 
già nel titolo del giornale, dedicato al-
l’imperatore filosofo la cui effigie a ca-
vallo compariva sul frontespizio, an-
che se nel 1932 l’immagine venne so-
stituita con un mezzobusto per elimi-
nare ogni sospetta allusione a Musso-
lini. Tra i primi collaboratori ci furono 
gli umoristi e scrittori del Becco Giallo, 
rivista satirica di Alberto Giannini sop-
pressa nel 1926, e in particolare Ga-
briele Galantara, ovvero il Ratalanga 
de L’Asino; la testata assunse dunque 
un’impronta spregiudicata e polemica 
che piacque subito al pubblico e con-
sentì di raggiungere tirature assai alte 
per i tempi. Di diverso avviso fu però il 
regime, che non tardò a manifestare la 
sua ostilità sottoponendo il giornale a 
una serie di sequestri, intimidazioni e 
ricatti, fin quando il gruppo redazio-
nale fu interdetto e in seguito quasi 
completamente sostituito. Entrarono 
così a far parte della compagine del 
Marc’Aurelio intellettuali e autori 
come Vittorio Metz, Giovanni Mosca, 
Ruggero Maccari, Marcello Marchesi, il 
futuro cineasta Ettore Scola e il diciot-
tenne Federico Fellini, che esordì sul 
bisettimanale come disegnatore satiri-
co.  
A caratterizzare la rivista fu il tono 

scherzoso, volto a ironizzare su mode, 
costumi e comportamenti sociali e cul-
turali, benché pervaso da un gusto per 
l’evasione forse più involontario che 
effettivo e da un umorismo intelligen-
te e fatto di sottintesi, da leggersi tra le 
righe. I suoi principali destinatari era-
no gli esponenti della borghesia e so-
prattutto i giovani, non solo di Roma 
ma dell’intera penisola, tanto che il 
Marc’Aurelio influenzò atteggiamenti e 
modi espressivi, travasando nella vita 
quotidiana macchiette, personaggi e 
battute e dando vita a uno speciale les-
sico derivato dal gergo romanesco che 
si diffuse ben presto attraverso le nu-
merose rubriche inframmezzate da vi-
gnette. Altro elemento distintivo del 
giornale fu poi l’attenzione allo sport, 
cui veniva dedicata la pagina finale, e 
al cinema, che conquistò progressiva-
mente notevole spazio editoriale; nel-
l’imminenza della guerra ebbe co-
munque maggior rilevanza la satira 
politica. Tra alterne vicende il Mar-
c’Aurelio continuò le pubblicazioni 
fino agli anni Settanta, mostrando tut-
tavia limiti sempre più evidenti mal-
grado i tentativi di farne rivivere l’illu-
stre tradizione.  



Marc’Aurelio 
Bisettimanale romano 
(1931-1958; 1973; 1978) 



Bertoldo 

Roma: Istituto Romano Arti Grafiche 
di Tuminelli e C., [1936]-[1943]; dal n. 
38 (20 nov. 1936) l’editore varia in:  
Milano: Rizzoli &C., anonima per 
l’Arte della Stampa Milano.  

Posseduto: A. I, n. 3 (21 lugl. 1936) - 
n. 49 (29 dic. 1936); a. II, n. 1 (1 gen. 
1937) - n. 105 (31 dic. 1937);  
a. III, n. 46 (10 giu. 1938); a. IV,  
n. 28 (9 giu. 1939) - n. 34 (30 giu. 
1939); a.V, n. 12 (22 mar. 1940); a. V, 
n. 30 (26 lugl. 1940) - n. 40 (4 ott. 
1940); a. VI, n. 39 (26 sett. 1941);  
a. VII, n. 1 (2 gen 1942) - n. 52 (25 dic. 
1942); a. VIII, n. 1 (1 gen. 1943) - n. 37 
(10 set. 1943).  
Lac.: a. 1936; a. 1937; a. 1938;  
a. 1939; a. 1940; a. 1941; a. 1943 

Bisettimanale; poi settimanale 

, Giorn. 454. 1-2 

Fondato a Milano per iniziativa del-
l’editore Angelo Rizzoli sull’onda del 
successo del Marc’Aurelio e proponen-
dosi come suo rivale, ebbe come con-
direttori, dopo il licenziamento di Ce-
sate Zavattini, Giovanni Mosca e Vitto-
rio Metz, collaboratori di punta del gior-
nale romano. La redazione si andò poi 
arricchendo di numerosi disegnatori e 
umoristi quali Giovannino Guareschi, 
Carlo Manzoni, Walter Molino, Giaci 
Mondaini, Giuseppe Marotta, Marcello 
Marchesi, Oreste Del Buono. All’inizio 
in rigoroso bianco e nero e bisettima-
nale, divenne poi a colori e settimanale, 
anche se il formato del giornale rimase 
complessivamente invariato; la prima 
pagina era composta da un vignettone 
di apertura su temi di attualità sotto il 
quale venivano apposte altre due vi-
gnette e, sul fondo, una striscia-fumet-
to, mentre le colonne laterali erano oc-
cupate dagli articoli dei due condiretto-
ri. Il titolo della rivista si ispira al famo-
so buffone dall’arguzia audace e dalla 
battuta pronta ideato da Giulio Cesare 
Croce, in contrasto con l’aulica figura 
dell’imperatore Marco Aurelio da cui 
traeva spunto la testata concorrente.  
Tipico prodotto della nascente indu-
stria culturale milanese, cercò di codi-
ficare un tipo di comicità compatibile 
con il regime fascista, bonariamente 
surreale, basata soprattutto sul-
l’espressione verbale, non tanto sui 
giochi di parole quanto sulle trasposi-
zioni logiche assurde; oggetto partico-
lare di irrisione fu la volontà di italia-
nizzare i termini stranieri, con effetti ri-
dicoli. Come il Marc’Aurelio, anche il 
Bertoldo alternava battute e vignette 
con rubriche fisse, tra cui vanno ricor-
date Il Veneranda di Manzoni e Il si-

gnor Ulderico, curata da Mosca. 
L’influenza del Bertoldo fu tale che le 
sue tracce divennero indelebili nel lin-
guaggio delle persone di quella gene-
razione, anche grazie allo spirito ludi-
co che animò i collaboratori e si river-
berò nel rapporto con il pubblico; la 
redazione era infatti poco rispettosa 
degli orari di ufficio e delle imposizio-
ni lavorative ma intenta a divertirsi e a 
fare gite fuori porta, trovando un po’ 
ovunque l’ispirazione per nuovi dise-
gni o pezzi. Con l’inizio della guerra, 
nel 1940, anche le pagine della rivista 
dedicarono sempre più spazio agli av-
venimenti bellici e alla satira politica, 
fino alla chiusura delle pubblicazioni 
nel 1943, anno in cui si concluse que-
sta illustre esperienza giornalistica.  



Bertoldo  
(1936-1943) 
 



La Biblioteca del Senato inizia la sua 
storia a Torino nel 1848 come Biblio-
teca del Senato sabaudo, per poi dive-
nire, senza soluzione di continuità, Bi-
blioteca del Senato del Regno d’Italia 
ed infine Biblioteca del Senato della 
Repubblica, spostando la sua sede – a 
seguito del trasferimento della capita-
le – prima a Firenze (1864) e infine a 
Roma (1871).  
Fin dalla sua istituzione, la Biblioteca 
del Senato ha sviluppato le proprie 
funzioni e accresciuto le proprie rac-
colte coltivando due diverse anime: 
propriamente parlamentare la prima, 
di ricerca e di cultura storica, giuridica 
e politica la seconda. La Biblioteca, in-
fatti, pur sviluppando con coerenza le 
proprie collezioni di carattere norma-
tivo e giuridico – strettamente rispon-
denti alle necessità poste dallo svolgi-
mento dell’attività legislativa, e sup-
portandole con una base documenta-
ria ad ampia vocazione generalista – 
ha curato con particolare attenzione 
la propria politica di acquisizioni su 
due fronti ben definiti: quello storico – 
con particolare riferimento alla storia 
locale italiana, e alle edizioni di fonti e 
documenti per la storia politica e giu-
ridica italiana preunitaria, medievale e 
moderna – e quello dei giornali italia-
ni e stranieri, dando vita ad una delle 
più ricche raccolte nazionali, di eleva-
tissimo valore storico e culturale.  
Tale fisionomia culturale rappresenta 
ancora oggi il fondamento dell’identità 

della Biblioteca del Senato ed è all’ori-
gine della scelta di aprirne l’accesso al 
pubblico (dal 2003) trasferendosi da 
Palazzo Madama a Palazzo della Mi-
nerva. Particolare eco al momento del-
l’apertura al pubblico ha avuto proprio 
la raccolta dei giornali, raccolta che per 
eccellenza riesce ad assolvere all’inter-
no della Biblioteca una duplice funzio-
ne: di documentazione corrente del-
l’attualità politica in una prima fase, e 
di documentazione storica, politica e 
culturale, in un momento successivo. 
Supporto indispensabile, dunque, alle 
esigenze informative dei parlamentari 
ma al contempo fonte primaria per la 
ricostruzione della vita politica e cultu-
rale italiana ed internazionale, oltre che 
per la storia del giornalismo e della 

La Biblioteca del Senato della Repubblica 
“Giovanni Spadolini”



stampa, filone di ricerca che negli ulti-
mi decenni ha conosciuto un significa-
tivo sviluppo.  
Riconoscendo il valore di tale collezio-
ne, la Biblioteca del Senato ha dedica-
to costante attenzione al suo accresci-
mento, alla sua conservazione e alla 
sua valorizzazione. Il patrimonio su-
pera oggi i 70 giornali correnti (italiani 
e stranieri) e tocca circa le 580 testate 
chiuse.  
La ricchezza di tale raccolta ha avuto 
come esito naturale, peraltro, quello di 
vedere affidato al Senato il compito di 
proseguirne l’incremento e la conser-
vazione a nome delle due Camere, al 
momento della creazione (12 febbraio 
2007) del Polo Bibliotecario Parlamen-
tare, risultato di un processo di inte-
grazione dei servizi e coordinamento 
delle raccolte con la Biblioteca della 
Camera dei Deputati, cui è stata affi-
data invece la responsabilità inerente la 
raccolta dei periodici italiani e stranie-
ri.  
La suddivisione dei compiti di acquisi-
zione e raccolta del patrimonio biblio-
grafico e documentario con la Bibliote-
ca dell’altro ramo del Parlamento – mi-
rante in generale a una migliore ge-
stione e a un più funzionale utilizzo 
delle risorse – ha consentito, nello spe-
cifico ambito della prestigiosa raccolta 
dei quotidiani italiani e stranieri, di 
aprire nuovi fronti di valorizzazione e di 
sviluppare ulteriormente una già at-
tenta politica di preservazione e am-
pliamento dell’accesso. Se infatti già 
negli anni passati si era provveduto alla 
microfilmatura di numerose testate per 
rispondere alle esigenze di consulta-
zione del pubblico esterno e renderle 
compatibili con il persistere a Palazzo 
Madama di un’Emeroteca dei quoti-
diani correnti a disposizione dell’uten-
za parlamentare, oggi gli sviluppi tec-
nologici hanno incentivato ad indiriz-
zare le risorse verso la creazione di un 
archivio digitale. Questo, affiancando-

si alla raccolta cartacea, consentirà non 
solo di potenziare notevolmente le pos-
sibilità di ricerca sul fondo, ma anche di 
contemperare le esigenze di conserva-
zione e preservazione del materiale con 
la volontà di metterlo a disposizione di 
un pubblico più ampio possibile. 
Infine, occorre segnalare l’attenzione 
che la Biblioteca del Senato ha rivolto e 
rivolge a pubblicazioni, mostre ed espo-
sizioni ai fini della valorizzazione del 
proprio patrimonio e in particolare del-
la ricca raccolta di giornali storici e cor-
renti. Tra le esposizioni degli ultimi anni, 
sono da ricordare: L’Italia del Risorgi-
mento. Giornali e riviste nelle raccolte 
della Biblioteca del Senato (1700-1918); 
Dalla piuma alla penna, giornalismo 
femminile dal 1804 al 1943; Luna da pri-
ma pagina; 1960. Il mondo ai tempi del-
la Dolce vita; Sudafrica: la nazione ar-
cobaleno; Neorealismo in Terza pagi-
na. 
In questa prospettiva rientra anche la 
collana I giornali di Minerva, dedicata 
allo studio di quotidiani e periodici 
presenti nelle collezioni della Bibliote-
ca del Senato, che, inaugurata nel 2011 
con la raccolta di saggi Un giornale al 
mese. Fogli, giornali e periodici del Ri-
sorgimento italiano, si arricchisce ora 
di un secondo volume dal titolo Mati-
te appuntite. Giornali satirici per dise-
gnare l’Italia.    
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